
COMMENTI 

TUnità 
Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

I referendum 
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ontinuano a circolare, a distanza di più di un 
anno dall'inizio del dibattito sui referendum 
elettorali, ma a pochi giorni dalla decisione 
della Corte Costituzionale, due obiezioni alla 
loro ammissibilità assolutamente non temi
bili. Caduta l'obiezione dell'incostituzionali-
la. fondata sulla presunta dimenticanza da 

?arte dei costituenti di iscrivere nell'articolo 
S le leggi elettorali fra le materie escluse dal 

referendum abrogativo, si è passati alla tesi 
dell'inammissibilità perché non di referen
dum abrogativi si tratterebbe ma dì referen
dum propositivi. Insomma questi referen
dum rimarrebbero sempre •incostituzionali» 
almi», ma per una ragione diversa: invece di 
abrogare una legge o parti di essa, scrivereb
bero una legge diversa. 

Paradossale 6 il fatto che siano I socialisti, 
che richiedono a gran voce un referendum 

{noposittvo, per definizione Incostituziona-
issimo, a sollevare quest'obiezione. Il loro 

referendum propositivo è Incostltuzionallssi-
mo per due motivi. In primo luogo, perché 
questa forma di referendum non esiste nella 
Costituzione italiana. In secondo luogo, per
ché il referendum prepositivo verrebbe intro
dotto per essere applicato, ha detto Giuliano 
Amato, alla sola elezione diretta del presi
dente della Repubblica. Quindi, .ncostltuzto-
nalissimo, perché nessun referendum può 
essere utilizzato per riformare norme costitu
zionali (in questo caso l'articolo 83). 
, Su un altro plano, é vero che (referendum 
elettorali. In quanto abrogativi, ridlsegnano 
In qualche misura le leggi cui si riferiscono, 
come d'altronde é successo per altri referen
dum (aborto e nucleare, ad esemplo) che 
pure sono stati dichiarati ammissibili. Porse 
un giorno si potrà anche riformare la stessa 
legge sui referendum, introducendo almeno 
Il referendum deliberativo. Pino a quel mo
mento, la riscrittura di parti di una legge vi
gente non sembra potere essere considerata 
plausibilmente causa di inammissibilità del 
referendum stesso e, finora, non Io è stata. 

Ispefto all'obiezione di Inammissibilità, l'al
tra obiezione circolante 6 sicuramente di mi
nore Importanza. Eppure é stata ventilata, in 
un insidioso slalom fra I referendum per por
tare Il suo governo fino al termine della legi
slatura, addirittura dal presidente del Consi
glio, Imitato poi da pochi, zelanti sostenitori 
e da qualche commentatore distratto e pi
gro. È l'obiezione del vuoto legislativo. In
somma, se i referendum fossero dichiarati 
ammissibili e i cittadini votassero a favore 
dell'abrogazione, si aprirebbe un vuoto legi-

"• stativo ffra l'altro, poco prima delle prossi
me elezioni politiche). Nient'affatto: è stata 
cura dei promotori del referendum evitare 
pioprio>'wc^rt«Wl^rvooto-leglSlHTr»o. 
in primo luogo, per sfuggire ad una trappola 
costituzionale, perché già la Corte Costitu
zionale aveva dichiarato inammissibile un 
referendum abrogativo promosso dai radica-, 
li sull'intera legge elettorale del Csm, con la 
motivazione che non si può lasciare un orga
no costituzionale privo della sua legge elet
torale. In secondo luogo, per evitare che il 
Parlamento dovesse porre delle pezze, ma
gari peggiori del buchi. Dunque, si rassicuri
no i sostenitori del referendum: Il loro voto 

• avrà effetti positivi immediati, cioè non me
diali dal Parlamento poiché, abrogate alcu
ne parti, quelle leggi elettorali sono di imme
diata applicazione al Senato, Camera. Con
sigli comunali. E si preoccupino gli opposito
ri dei referendum: non possono esorcizzarli 
con l'obiezione del vuoto legislativo. Natu
ralmente. Il Parlamento potrà intervenire an
che sugli esiti dei referendum, vale a dire sul
le leggi elettorali come risu teranno dopo l'a
brogazione di alcune parti (e, a mio parere, 
dovrà in special modo intervenire sulla legge 
elettorale per la Camera che, tranne la ridu
zione delle preferenze ad una da esprimerai 
con il nome e il cognome del candidato pre
scelto, rimane intatta). Probabilmente, il 
Parlamento troverà la spinta politica per in
tervenire sulla legislazione elettorale nel suo 
complesso. Ma dovrà farlo senza violare la 
volontà degli elettori, senza passi indietro e 
senza fretta, infatti, non opererà sotto la spa
da di Damocle del vuoto legislativo. Al con
trario, gli innovatori saranno confortati dal 
consenso dei cittadini e potranno quindi uti
lizzarlo nella direzione di una riforma medi
tata, coerente, ben fatta. 

L'ultimo sondaggio sul Golfo conferma che la nazione è letteralmente spaccata in due 
Al contrario di quanto è accaduto nel Vietnam ora la gente ha avuto il tempo di riflettere 

Sparare o trattare? 
Il dubbio divide gli americani 

• B Facciamo I conti. Un 
presidente eletto da poco più 
di un quarto degli americani 
che hanno diritto al voto si fa 
scudo del consenso» della 
nazione poiché ha ottenuto 
l'autorizzazione a coinvolge
re gli Stati Uniti in una guerra 
dalla metà di un Congresso 
che è stato eletto, a sua volta, 
dalla metà degli elettori ame
ricani. Ma come ha ricordato 
ieri R.W. Apple sul New York 
Times questo «riluttante» 
Congresso -si é limitato a 
concedere a Bush soltanto il 
beneficio del dubbio poiché 
non ha potuto esprimere 
nessun profondo impegno 
da parte della nazione». Dun
que «se Bush agirà lo farà sa
pendo di aver spinto sui 
campi di battaglia una nazio
ne divisa, come ha affermato 
il democratico della Califor
nia Ron Dellum». 

Gli americani che hanno 
ascoltato in diretta le dichia
razioni di voto da parte dei 
rappresentanti della Camera 
e del Senato, sanno inoltre 
che molti di questi ambigui 
«si» sono stati accompagnati 

da ferme espressioni di op
posizione alla guerra. Al tem
po stesso gii oppositori della 
soluzione militare hanno 
parlato incessantemente dai 
più grandi quotidiani, e di
nanzi alle telecamere delle 
principali reti televisive, per 
spiegare le loro riserve e pro
porre le loro alternative. 
Ognuno di loro ha ricordato 
al presidente ed ai suoi colla
boratori che fino ad oggi non 
è stata data agli americani 
nessuna convincente giustifi
cazione della necessità di 
una guerra nel Golfo. 

Conosciamo quale sia l'at
teggiamento dei governi eu
ropei e dell'opinione pubbli
ca del Vecchio Continente, 
ma è bene ricordare in que
ste ore di ansia I molteplici 
modi in cui da ogni settore 
dell'opinione pubblica ame
ricana è stata espressa la ri
luttanza ad accettare il prin
cipio di un conflitto ingiustifi
cabile sul plano morale, poli
tico e militare. Al contrario di 
quanto era avvenuto per 11 
Vietnam, quando gli eventi 
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bellici hanno sempre prece
duto le reazioni dell'opinio
ne pubblica, oggi - per la pri
ma volta dopo la seconda 
guerra mondiale - gli ameri
cani hanno avuto. Invece, 
l'opportunità di riflettere e di 
incominciare a pronunciarsi 
prima che le forze armate 
Usa entrassero in azione. 
L'ultimo sondaggio confer
ma infatti che sulla questione 
di fondo, sparare o trattare, 
la nazione è letteralmente 
spaccata in due. 

Cosa accadrà adesso se gli 
inviti alla moderazione e alla 
diplomazia non saranno 
ascoltati? Il Pentagono affer
ma di aver trovato il sistema 
per evitare che si ripeta ciò 
che è accaduto per il Viet
nam: ha deciso di Imporre 
una severa censura ai giorna
listi che opereranno al fronte 
in modo che non giungano 
più in America quelle imma
gini di morte e di desolazio
ne che scossero la coscienza 
del paese dal Sud-Est asiati
co. Ha deciso anche di non 
fornire ipotesi o scenari sulla 

eventuale lunghezza del 
conflitto e sul numero preve
dibile delle perdite; ma un 
generale, citato ieri dal New 
York Times, ha precisato 
molto brutalmente: «Se fac
ciamo la guerra molte, molte 
persone moriranno ed è im
portante per la gente capire 
che non è nemmeno incon
cepibile una sconfitta». 

Perfino i militari, come ci 
hanno riferito le cronache re
centi, sono divisi allo stesso 
modo dei repubblicani, dei 
conservatori, dei liberali e 
dei democratici paralizzati 
politicamente dalla paura di 
apparire poco patriottici. So
lo le Chiese appaiono unani
mi nella loro condanna del 
ricorso alle armi, in qualsiasi 
circostanza, e appare sem
pre più chiaro che la demo
nizzazione di Saddam Hus
sein non ha dato i frutti desi
derati. «Il Congresso - si leg
ge nell'ultimo editoriale del 
New York Times- non ha vo
tato per una azione precipi
tosa e preferisce una soluzio
ne incruenta, il Congresso ha 

voluto armare il presidente 
per la pace». 

Ma George Herbert Walker 
Bush si preoccupa davvero 
dei desideri del Congresso e 
della nazione? È questo l'in
terrogativo che oggi si pon
gono esplicitamente molti 
americani. Per la seconda 
volta in poche settimane l'ex 
direttore del New York Timo, 
James Reston, ha tracciato in 
forma di dialogo immagina
rio un altro ritratto allarman
te dell'arroganza del presi
dente; e sul Los Angeles Ti
mes di due giorni fa lo studio
so di problemi intemazionali 
William Pfaff ha espresso con 
altrettanta brutale franchez
za la sua opinione. Accusan
do il presidente di aver preso 
in considerazione «soltanto 
l'alternativa della guerra», 
Pfaff afferma che «la vera 
questione morale è soltanto 
una: che l'ammnistrazione 
Bush non avrebbe mai dovu
to mettere gli Stati Uniti in 
questa situazione... I leader 
vengono eletti in base alla 
pretesa che essi sanno ciò 
che fanno: ma questa volta 
none stato cost». 

Ce già chi ha perso: è l'Europa 
• • Forse era troppo spera
re che il vecchio ordine 
mondiale, fondato sull'equi
librio del terrore e le sovrani
tà limitate, morisse decoro
samente, senza strascichi; 
che le feste intomo al Muro 
' di Berlino ormai crollato e le 
folle riunite in piazza San 
Venceslao di Praga per chie
dere libertà e democrazia 
segnassero non solo la fine 
della divisione dell'Europa, 
ma la nascita immediata di 
una nuova Europa, parte di 
un nuovo ordine policentri
co, capecedistabilire rap
porti diversi non solo tra Est 
e Ovest, ma anche uà Nord e 
Sud^^r-J** / « . . . 

La vigilia di guerra nel 
Golfo, ma anche II gravissi
mo intervento delle truppe 
sovietiche in Lituania, sono 
la conferma che i grandi 
processi storici, per quanto 
inarrestabili, non avvengono 
segna sussulti e anche tem
poranee inversioni di ten
denza. Chi era interessato al 
precedente assetto bipolare 
evidentemente non assiste 
passivamente al suo definiti
vo sgretolamento. Gli am
bienti burocratici e militari 
che non hanno saputo osta
colare il virtuale dissolvi
mento del Patto di Varsavia 
cercano una tardiva rivincita 
nelle Repubbliche baltiche, 
sfruttando l'Indebolimento 
della leadership di Gorba-
ctov di cui è politicamente 
vitale la dissociazione avve
nuta ieri. Ma la nostalgia del
l'antico ordine non ha confi
ni. Tocca anche, forse so
prattutto, chi, agli occhi di 
alcuni, 6 apparso come il 

vincitore della guerra fred
da. Ha ragione George Bush 
quando asserisce che nel 
Golfo si gioca una partita im
portante nella definizione di 
un nuovo assetto mondiale. 
Anche se con qualche ten
tennamento, Washington ha 
utilizzato l'aggressione di 
Saddam Hussein per cataliz
zare uno schieramento che 
avrebbe dovuto costituire 
un'istanza di ordine sovra-
nazionale, ma che, invece, 

' per II modo in cui è stata ge
stita la crisi, ha finito per rap
presentare una nuova bipo-

OrlWK 
momento è prevalsa alla Ca
sa Bianca la nostalgia per il 
vecchio ordine che richiede
rebbe un fatto di guerra, una 
sorta di guerra di Corea che 
giustifichi una difesa di un II-
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vello consistente di arma
menti (Saddam Hussein é 
già stato ampiamente rifor
nito dall'Occidente) contro 
la disponibilità per il disar
mo prevalente nel Congres
so; che costringa alleati re
calcitranti a schierarsi rispet
to ad opzioni finali formula
te a Washington (e non a 
New York, sede dell'Onu, o 
tantomeno in qualche can
celleria europea); che con
senta un controllo diretto sul 
prezzi del petrolio, attraver
so una presenza americana 
nel Golfo, come non tanto 
discreta Gprrna.di pressione 
economica sul grandi"con
correnti europei e giappone
si dell'Industria americana. 

Il tempo dimostrerà - ne 
siamo convinti - che questa 
impostazione è stata sba
gliata, anche dal punto di vi

sta di una grande potenza 
che ha il problema di adat
tarsi ad una diversa colloca
zione in un sistema intema
zionale assai più complesso 
di quello precedente. È un 
errore che può avere tragi
che conseguenze per tante 
vite umane anche america
ne, ma che in qualche modo 
si colloca in un tentativo di 
prolungare una politica del 
passato. 

È più difficile spiegare la 
• passività con cui l'Europa 
' (e,'anche, va detto,con 

chiarezza), la sinistra èu'ro-
,. pea, ha rnancato questo ap

puntamento con la Stona. 
Né possiamo escludere da 
questo giudizio, a tutt'oggi 
negativo, il governo italiano 
che non ha voluto o saputo 
utilizzare appieno l'opportu
nità offerta dalla presidenza 
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L MANCANO 
POCHE ore. 
ALO SCADERE 
Deu'cx-nMAToM 

della Cee proprio sulla deci
siva questione del Golfo. 
Tutto militava a favore di 
una vigorosa iniziativa del
l'Europa che non avrebbe 
dovuto lasciare a Saddam 
Hussein alcuna illusione sul
la propria fermezza, ma che 
nemmeno avrebbe dovuto 
consentire a Washington di 
rimanere schiava della sua 
nostalgia del passato, im
possessandosi e di fatto sof
focando il tentativo dell'Onu 
di porsi autonomamente 
nella tutela della legalità In-

' terfiazionale. , Una _ giusta 
considerazione per il peso 
politico dell'Europa, della 

: «ostruzione dettacsua~wtto-
' nornia sul terreno più diffici

le, quello della politica este
ra, avrebbe sconsigliato di 
lasciare isolato il presidente 
della Francia che è apparso, 
in alcuni momenti decisivi, 
l'unica voce che sosteneva il 
principio di legalità attraver
so un'iniziativa di pace. 

Possiamo solo augurarci 
che l'ultima parola non sia 
ancora stata detta. Che l'Eu
ropa sappia recuperare sia 
pure in extremis un suo ruo
lo al servizio della comunità 
mondiale. Che non perda i 
collegamenti con i suoi ami
ci arabi e, in particolare, con 
i palestinesi che sono stati le 
prime vittime di questo con
flitto, la cui estensione dan
neggerebbe ulteriormente i 
loro diritti. Se Saddam Hus
sein é stato mosso anche 
dall'esigenza di difendere 
quei diritti, e non esclusiva
mente da una indiscrimina
ta volontà di potenza, è que
sto il momento per dimo
strarlo. 

Se guerra sarà, ne trarrà 
vantaggio Saddam 
non i suoi avversari 
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O rrore e ango
scia Uomini in
difesi stntolati 
dai cingoli di un 

^^mmm potere al quale 
non resta che 

l'ultima risorsa del puro e 
semplice ricorso alla forza 
bruta. Intanto a migliaia di 
chilometri di distanza una 
poderosa e micidiale mac
china di guerra, che ormai 
nessuno sembra più in gra
do di dominare, si appresta 
a fornire tragica conferma 
della disincantata intuizio
ne di von Clausewitz secon
do la quale: «La guerra è la 
prosecuzione della politica 
con altri mezzi». 

Un gelido vento toma a 
sferzare il nostro pianeta: è 
dunque la fine della grande 
ma breve illusione che ave
va fatto inlrawedere, con la 
chiusura dell'epoca della 
guerra fredda, l'avvio di una 
nuova fase delle relazioni 
intemazionali dominato dal 
pnnclpio del «dialogo» anzi
ché da quello dello scon
tro? Tutto sembra ritornare 
nel suo «ordine naturale», 
nella immutabile dimensio
ne di una politica dominata 
dal luciferino primato della 
volontà di potenza che ci
clicamente trasforma lo 
scenario intemazionale in 
un «orrendo mattatoio della 
Storia». 

Siamo davvero ad una 
riedizione di quanto già ac
caduto nel 1956. ad una 
sorta di divisione del lavoro 
tra le grandi potenze? An
che allora da una parte ci 
furono gli «imperialisti», 1 
francesi e gli inglesi, In 
guerra contro il nascente 
nazionalismo arabo, men
tre dall'altra, dietro la corti
na di ferro, si dispiegava la 
spietata repressione nel no
me del comunismo dei mo
ti ungheresi ad opera dei 
tank» russi. Davvero cam
biano solo i nomi, ma il 
contenuto è lo stesso? Un 
tale paradigma interpretati
vo é assolutamente' fuor
viente. Non porta da nessu
na parte E la ragione è tan-

, to semplice, quanto eviden- -
te. Infatti quanto sta acca
dendo sulle nve del Baltico 
e nelle dune del deserto 
arabo è per un verso l'esito, 
certo non preventivato, di 
una sorta di eterogenesi dei 
fini, proprio del processo di 
superamento della logica 
dei blocchi. E, al tempo 
stesso, l'ulteriore conferma 
della necessità di procede
re nella direzione della co
stituzione di un potere sc-
vranazionale capace di «in
civilire», di regolare I rap
porti tra gli Stati. Insomma, 
di svolgere nel Duemila la 
stessa funzione avuta, sia 
pure tra mille tragedie e ri
cadute nella barbarie, dallo 
Stato a partire dal '500 nelle 
società moderne. 

Il massacro nelle strade 
di Vilnius, a differenza di 
quanto avvenne 35 anni or-
sono sulle sponde del Da
nubio, non é una. anche se 
dolorosa, delle opzioni pos
sibili del disegno strategico 
perseguito dalla dirigenza 
sovietica sotto II nome di 
perestrolka. Anzi: ne è la 
letterale falsificazione che 
tra l'altro serve a spiegare il 
drammatico gesto messo in 
atto da Scevardnadze. 

Ancor più diversa é la di
namica, degli avvenimenti 
nel Golfo. Quella di Bush 
può essere una scelta sba
gliata e discutibile, come 

sostengono importanti 
esponenti americani a co
minciare da Paul Nitzo, che 
non è una "Colomba»; ma 
non è certo un atto <li ag
gressione imperialista o 
una riedizione della politica 
delle cannoniere. I miei 
dubbi e le mie incertezze 
nei confronti di certe 
espressioni di settarismo 
pacifista - anche il pacifi
smo infatti può essere setta
rio al pari dell'oltran tismo 
bellicista - nascono proprio 
dalla convinzione che tali 
impostazioni continuino a 
trovare il loro riferimento di 
valore in una obsoleta lettu
ra degli avvenimenti. Ragio
nano, per cosi dire, con la 
testa ancora nel «mondo di 
ieri», non accorgendosi di 
quanto di nuovo è accadu
to e quindi non essendo in 
grado di tener conto della 
ultenore comples!>i(i;azio-
ne della realtà. L'alternativa 
oggi non è tra pace e guer
ra: ma tra il rispetto de I dirit
to intemazionale, unica ba
se per garantire la costru
zione di un ordine gusto e 
duraturo, e l'anarchici nelle 
relazioni tra gli Stati. Dun
que guerra? Nienl'iiffatlo. 
Anzi, questo è proprio il fa
tale ed erroneo corto circui
to commesso dall'ammini
strazione americana che 
non si è accorta di trasfor
marsi involontariamente in 
uni sorta di sponda dell'av
venturismo di Saddam Hus
sein. 

R agionando si
stemicamente e 
non solo etica
mente - ma in 

M H _ politica le ragio
ni della inorale 

contano, quando si tratta 
della guerra, quanto il cal
colo mezzi/fili - se domani 
scoppia la guerra, a trame 
«vantaggio» sarà il d datore 
iracheno e non certo i suoi 
avversari. Non necessaria
mente, dunque, il ricorso 
alla opzione estrema, evi
tando di vagliare tutta un'al
tra serie^di- possibili azioni 
costnttivp nei confronti del 

' regime di Baghdad, sf#lro> 
manente alla decisione del
l'Onu di imporre il ritiro de
gli iracheni dal Kuwait Né 
la giusta paura di froite alle 
imprevedibili conseguenze 
dello scatenamento di un 
conflitto deve farci dimenti
care che in mancanza di un 
Intervento intemazionale, 
un'altra guerra sarebbe co
munque inevitabilmente 
esplosa nel Medio Oriente. 
Per la prima volta, proprio a 
seguito del vuoto provocato 
dal crollo della vecchia lo
gica bipolare, una crisi in
temazionale ha visto entra
re in scena come soggetto 
attivo l'Onu: sino ad ora la 
divisione del mondo in 
campi contrapposti e l'im
mancabile gioco dei veti in
crociati ha impedito di dare 
soluzione definitiva al 
dramma mediorientale. A 
cominciare da quello dei 
palestinesi All'interno di 
quella logica non c'è solu
zione. Per questo, nono
stante i comprensibili senti
menti di ansia ed orrore, 
non è vero che siamo alla 
restaurazione dello status 
quo ante. Mentre <S molto 
più che probabile e le i due 
grandi attori della distensio
ne, Bush e Gorbaciov, ab
biano commesso imperdo
nabili errori di valut.izione e 
possano essere costretti a 
uscire di scena. 
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• • Difficile scrivere di qual
siasi cosa In queste giornate di 
conto alla rovescia: scopple-
rà. non scopplerà (la guerra 
del Golfo)? E anche se qual
cuno dice che è già In atto, da 
quando uomini armati e ar
mamenti stazionano tra mare 
e terra desertica, non c'è dub
bio che tutto cambia quando 
si cominciano a contare I 
morti ammazzati. Alla radio, 
stamattina, ho ascoltato I pa
reri discordi del pacifisti, che 
si rifiutano di stare al ricatto 
bellicista di Saddam, e alla 
sua violenza, e del realisti che 
rispondono: e allora, per non 
(are la guerra a che cosa arrivi, 
quando ti aggrediscono: resti 
Il a guardare, e a farti ammaz
zare? 

Non so se si possa ormai 
più ragionare cosi, per poli 
opposti: oggi stiamo vivendo 
tempi di pace armata e di 
guerra In pectore, e credo 
proprio che andremo avanti 
un pezzo a doverci interroga
re sul problema, nel Golfo e 
altrove. Intanto, l'unica via 
percorribile sembra quella 

della mediazione, e di tutti i 
suoi derivati Sotto le grandi e 
dure contrapposizioni si muo
vono l fili di Arianna di chi va 
e chi viene, più o meno segre
tamente, e a noi non resta che 
sperare nel lumi della ragio
ne. 

Ma. intanto, l'ansia guada
gna strisciando sempre più 
ampi sottofondi della psiche. 
E si fa sentire. E allora non re
sta che aggrapparsi ai quei «ri
tuali ossessivi» che. come ci 
Insegna la psicanalisi, servo
no a esorcizzare l'angoscia e 
risultano vagamente propizia
tori come I cornetti di corallo 
o gli scongiuri di Totò. Basta 
saperlo, e non fami catturare 
dall'ossessione. Anche per
ché, se praticati a occhi aper
ti, possono insegnare vere le
zioni di vita. E cosi ve ne sug
gerisco uno, che per me è sta
to fonte di speranze e pazien
ze, con sorpresa finale. 

Ma dobbiamo fare un pas
so Indietro, nella mia storia 
spudoratamente personale. 
Dovete dunque sapere che. 

PERSONALE 

ANNA DSL BO BOFF1NO 

Ma quanto durerà 
tutto questo buio? 

da quando ho abbandonato 
gli stanzoni delle redazioni 
per farmi i fatti miei a casa, ho 
scoperto che, di mio, mi sve
glio alle sei di mattina. E pen
sare che quando andavo al la
voro riuscivo appena ad apri
re un occhio alle otto, maledi
cendo la sveglia. Chissà, forse 
stavo alzata fin tardi la sera, o 
non godevo di quell'onesto 

Pisolo (detto pennichella nel-
Italia peninsulare) dopo 

pranzo che ti fa ricominciare 
la giornata con la testa legge
ra. Comunque sia, essere in 
piedi alle sei di mattina mi ha 
riempito di sgon.ento, all'ini
zio (adesso mi ci diverto, e 
riesco a combinare un sacco 

di operazioni domestico intel
lettuali). Ma, soprattutto, ero 
angosciata dal buio pesto che 
Impera da dicembre a feb
braio nelle ore giustamente 
dette antelucane. Sul cortile, 
neanche una finestra illumi
nata, e in cielo neanche una 
stella, perché quassù al Nord 
o piove o c'è nebbia quando 
l'inverno infierisce. 

Cosi mi sono detta: ma 
quanto dura tutto 'sto buio? E 
ho scoperto che sul Corriere 
della Sera, nelle pagine mila
nesi, c'era una finestrella gra
ziosamente decorata dal dise
gno di una confortante moka, 
dove si diceva, per esempio: 

•Oggi il sole sorge alle 7,48 e 
tramonta alle 17,12». E ogni 
due giorni circa si perdeva o si 
guadagnava un minuto di lu
ce solare. Bene, sapendo che 
Il 2) dicembre corrisponde al 
solstizio d'Inverno, ho tenuto 
d'occhio gli orari, in attesa 
dell'inversione di tendenza: 
quando, cioè, dalla giornata 
minima, si risaliva verso quel
la sempre più lunga. Era co
me sapere che il peggio è pas
sato, e ormai sicuramente 
(chi più puntuale del sole?) si 
andava verso la buona stagio
ne. Certo, ben misera e incer
ta è la sorte di noi mortati se, 
per placare l'ansia e la de
pressione, dobbiamo ricorre

re all'antico rituale dell'alba e 
del tramonto. 

Eppure, perfino un cosi in
nocente esorcismo può risul
tare deludente. Da Natale al
l'Epifania, infatti, il sole sorge
va implacabilmente alle 8,03 
e tramontava alle 16,47, senza 
muoversi di un minuto: che 
fosse una diceria il solstizio 
d'inverno? Oppure il redattore 
incaricato della finestrella era 
andato a farsi una settimana 
bianca in montagna? Proba
bilmente il sole, prima di risa
lire dal suo minimo di presen
za, doveva prendere l'avvio. 
Cosi mi consolavo. Ma la setti
mana scorsa, colpo di scena: 
la Repubblica annunciava una 
nuova rubrica sulle pagine re
gionali, dedicale ai van me
teo, sole e luna, rilevazioni lo
cali dello smog. Gongolavo: 
adesso avrei finalmente avuto 
una verifica. E invece: qui si 
dava il sole per nascituro alle 
7,01 e calante alle 16,01. Men
tre Il Corriere era fermo a quo
ta 8,02 e 17,01. Che sballo. In 
realtà, la mattina alle sette era 

buio pesto, mentn; alle cin
que di sera ci si vedeva anco
ra. Ma a che ora sarge e tra
monta il sole, di questi tempi? 
Vedremo se qualcuno mi 
chiarirà le idee. 

Intanto, presa da smanie di 
verifica, controllo li: tempera
ture. Su Repubblica Milano 
viene data a gradi 3/5 sulle 
pagine nazionali, 3,9/5.7 su 
quelle regionali. Mentre per il 
Corriere (nazionali) eravamo 
a-1 / + 5. Chissà, penso, quel
li avranno misura'o l'aria in 
centro, e questi a Lmate. Ma 
allora, perché non fare come 
a Roma, dove l'Uibe ha una 
temperatura e Fiumicino 
un'altra? Va bene che Urbe 
non siamo, ma an:he qui c'è 
una bella differenza di clima 
tra città e campacna. Oddio, 
che sia preda della febbre 
lombarda? Speriamo di no. E, 
tuttavia, sono mol o offesa di 
come trattano il [«vero vec
chio sole sui giornali. Vorrei 
vedere che cosa succedereb
be se quotassero il dollaro 
1.555.300 da una parte e 
1.450.000 dall'altra. 
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